
SATIRE DI CAITIVI POETI Da! VECCHI TEMPI. 

Procurai di abbozzare un quadro della societi letteraria di Mapoli nel 
periodo napoIeonico ( 8 ) ;  e ora aggiungo la natizia di due poemetti, di ap- 
pena qualche anno dopo &che danno altresl due quadri in cui tornano 
alcuni dei poeti di allora con altri nuovi. 

Autore del primo fu Andrea Mazzarella, nato ne1 1764 in Qrreto, che, 
avvocato nella sua gioventh, partecipb alle cospirazioni e poi alla repub- 
blica del 1799, e,'ccaccEato o sfrattato dal Regno, come aUora si diceva, 
nella reazione, tomb a Napoli nel 1804 (2). Collaborb con molti ariicoli 
al Ia grande Biografi degli uomhi 116ssdP.a del r t p o  di  Napoli de%lleditore 
Gemasi, e a un altro co3Iaboratore de1Ia stessa raccolta, Giuseppe Bocca- 
nera di Macerata, indirizzava la sua affatto satirica rassegna. 11 primo dei 
poeti, da lui così presentati, <- Angela Maria Ricci, cantore del Muiat e 
della consorte regina, della quale era stato bibliotecario: 

Ei di Alighierl alle altiwime note 
m-ndo va con uso empio e profano 
celtico immrginar, e altrui percuote 
gli orecchi ognora w n  mmcuglIo strano; 
biasma I'ogre sublimi R lui m l  note, 
che il fior racchiudon del saper toscano: 
pur di audaci guerrier fasti ed imprese 
cnntb e ai stdti mirabile si rese (3). 

/-- 

(I) Ancdrloti di ei~:*a~a lelteratwra, 111. 38-53. 
(2) Per la sua biografia, v. quella scritta da N. Ungaro innanzi alle sue Poesie 

(Napoli, Fi breno, r83~) ,  e cfr. V. M AZE AC ANE, Andreo Maraarelta da C m n i o .  
N o f ~ k  c scradti ineddi (Cetreta Swnita, rw). Nelle Filiazioni dei rei d i  Slalo, 
sfralhfi  da' R. 13omimiS (Napoli, rBoo), p. 2,  B questa nota: E Andrea Marz~tella 
di Cerreto, di  anni trenta, ha li capelli castagno chiaro, barba bionda, occhi ce- 
lesti, di giusta corporatura, dl dtezza palmi sei e mezraa. 

(3) Su1 Ricci, A. SACCRETTI, La viia c le oficre di A?~geIo rlWBnk Ricci 
(Bieti, 1898) e dello stesso la prefazione alle Pocsic scelte di lui (Cita di CastelIo, 
Lapì, 1909). 
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Segue il vecchio improvvisatore, che allora aveva pubblicato rin vo- 
!umetto di versi meditati, il duca di Lusciano Gaspare Mollobk 

Ecco il vecchio Damon, che appat novello 
Marsia, e dl Aonio serto t? pur bramoso, 
mentre I suoi versi spaccia a questo e a quello, 
de' dotti orecchi insultator noioso; 
n& vergogna il ridevo1 SaEimbello 
i1 Zoilo far dell'Astigian famoso. 
Febo, il comporti? Ahi vi1 di Pindo insetto, 
qual cieca insania mai t'iiigombra il petlo? 

Come si vede, gli rinfacciava ancora la giovanile e famosa parodia, 
da Iui coriiposta, delle tragedie alfieriane: il Socrate. 

. Se la prende poi (e veramente poteva risparmiarsi in questo caso 1' in- 
dignazione) con Nicola Nicoìini: 

i i  procace Alwnte, 
che al cantar di Fingallo ognora applaude, 
dl Astrea tra i hgli e sul Pierio monte 
trovò costui dovizia, onori! a laude; 
baie canore in stolte rime e pronte 
ei canta, s pur vi ha chi lo applaude e lnude; 
e narra in metro ognor suoi vani ardori 
a Fille incauta, alla IascIva Clori. 

I1 Nicolini era un grande giurista e il maggior maestro che in questa 
parte avesse Napoli (2) e si dilettava di far versi e d'  improvvisare; pia tardi, 
vecchio, raccolse una scelta di suoi componimenti poetici, che b tutt'altro 
che cosa spregevde (9. 

Giulio Genuino era ancora agTi inizii della sua lunga carriera di poeta 
in lingua e in dialetto, e di autore drammatico, che si specializzh poi nel 
teatro educativo per collegi (4). Il Mazzarella lo deride perchi? si culla nella 
illusione di avere fregiato le chiome di doppio certe febeo, onde muove 
grave il passo e cerca di raccogliere favore tra le donne. 

Di Michele Zezza, facite compositore di versi galanti in italiano e in 
dialetto e di parodie dei drammi metastasiani, B detto: 

(I)  Sul Mollo, CROCE, In Aneddoti cit., 111, 44-47. 
(2)  V. F. NICOLINI, Nicola Nicoiinilra e gfs* s k d i  gduridici licUa tn& 

dcE secolo XZX (Napoli, 1905). 
(3) h Lausa ddifamiglk (Napoli, 1849). 
(4) 5i veda intorno a lui i! mio nrticob Iii Yarlcsd W storia tetferaria e ci- 

vile, serie I1 (Bari, 1949)~ p. 224 sgg. 
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sul Permesm 
vende fole da ttivio e baie e fumi, 
e pur suppon che a Iui sol sia concesso 
ritrarre in carte nostre usi e costumi; 
del Toscan favellar flagello espresso, 
ne' versi suoi di fetidi gallumi 
ripieni canta di volgari detti 
fmdni, Mforits, gfdanli e JoIlelii. 

Coi quari ultimi nomi si allude a titoli e argomenti di poemetti del 
Zezea (1). 

A un oscuro Oliva, che non par che sia Domenico Simeone, la cui 
figliuola Laura Beatrice fu poi moglie di Pasquale Stanislao Mancini (21, 

ma altra persona, si riferiscono i versi: 

di Pindaro e di Flacco 
crede costui toccar le glorie estreme, 
e quasi preso da furor di Bacco 
alear s& stesso sovrs altrui non teme ... 

Ma il nome che s e g u e ,  Gabriele Rossetti, risuoria ancor oggi nelle 
storie della letteratura italiana. sebbene non si leggano p i~ l  i suoi versi, 
ed altresi ricordato per certe strane teorie di interpretazione storica di 
Dante, e percht fu padre di un celebre poetn e pittore inglese, Dante 
Gabriele, caposcuola del preraffaelSisrno. Ecco come allora i l  padre ap- 
pariva al srio critico napoletano: 

Costui, che va di stoltR gloria insano, 
che a Cdedonii modi itnIi accenti 
mescendo, canta Fille e Coriolano, 
ed il non basso ingegno e i vivi adenti 

,doni di Febo non curò; ma vano 
volgare onor cercd tra incolte menti, 
C Codro, fabm d'improvvisi carrni, 
e tumido cantor di amori ed armi. 

La riyeu~iene del 18zo non era ancora sopravvenuta a in~~alzarlo a 
poeta della libertg e ad esiile per Ia .causa di liberti. 

Dimenticato affatto è il Vulpes, che gli tien dietro: 

Chi i mai costui, che si furente in faccia 
altrui riguarda qual iiotturno apetro, 
e ricalciindo disusata traccia 
in prescritto fra noi noioso metro 

(1) Intorno al Zezzn, MARTORAWA,  S c r r l l d r i  de! dialetlo napaleiano, pp. 4x7-zo; 
ULLOA, PcnsEes et s o w m i r s  sur Ia Iiltiralsrre rlos royawmt de NapIcs, l ,  82. 

(2) Del quale & cenno n e l l ' U ~ t o ~ ,  up. cit., I ,  aqa-j. 
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dell'Euripide Franco i sensi ailciccla 
e mentre move il suo stridulo pletro, 
strazia cosi colle sue dure corde 
1s orecchie altrui, cblessser vorrebbon sorde? 

Era Tarquinio Vulpes I'improvvisatose rivale del Rossetti; senonche 
improvvisava, in latino e seguendo piuttosto Lucano e Seneca che non 
Orazio e Virgilio, lodato per spiriti indipendenti e per spregiudicstezza(r). 

Invece dominava nllora nei teatri di Napoli il barone Cosenm, che 
qui P. designato con un pseudonimo, come del resto tutti i poeti dei quali 
si tratta: 

Margite l'altro, e al lieve socco aspira 
egli non men che al tragico coturno, 
e sciocca turba in sua mairione attira 
che trattiene a spettacolo notturno; 
uom di costui piii ignaro i l  sal non mira, 
ovunque move i l  raggio suo diurno, 
e pur, chi 'l crederia? con stalide opre 
Melpornene e Talia d'onta ricopre (2). 

Con ben altro decoro coltivava letteratura e filosofia e camponeva 
tragedie il duca di Ventignanri, Cesare della Valle; ma il satirico lo ac- 
cusa di plagiare Euripide e Racine: 

in verso ed in sermone sciolto 
ampolle spaccia e tumide parole, 
e put va innanzi con slirezzaute volto 
e altri vetsi che i suoi sentir non suole; 
che follemente a depredare ha tolto 
il greco e il franco Euripide, e che vuole 
d' Ippolito e di Fedra i casi atroci 
pinger con nuovi modi in nuove voci (33. 

A1 pari del NicoIini, d ingiustamente maltrattato un altro poeta, pio 
ancor di lui occasionale, il giurista e filosofo Pasquale Borrelli, per avere 
da giovane pubblicato un volurnetto commemorativo di stile ossianico di 
una donna da lui amata e che sperava fare sua sposa: 

Con lento pie ver noi pur s'incamina, 
traendo la sua'stupida persona, 
il canto; scioperato di Rosina, ' . 

che darle in morte Delfica corona 

( I )  WLLOA, OP. cit., I ?  246; cfr. Il ,  173-4. 
(a) Sul Cosenza, ULLQA, op. cit., I, 93. 
(3) SUE Ventignano, CROCE, Aneddoti cit., 111, 49. 
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pe& con versi df ~ u l  i& rapina 
entro le carte del cantor di Cona; 
fortuna b ben che, quando a sorte piacque 
levarlo in alto, il lascib I'estm e tacque(r). 

Domenico Bocchini aveva attirato aIlora l'attenzione con un suo canto 
V L'lttJmo, in cui scherniva con allusioni trasparenti le opere di scrittori 

del resto mediocrissimi (2): 

Ecco il cantor dell'Infetnel voragine, 
che in versi tinti di letea caligine 
va presentando altrui la tetra imagine 
dell'tterna infuocata staturighe; 
fuggi pur, di costui non fare indagine; 
d k t m  non gi$, dlAcherontea prurigine 
ferve, e in suoi strani carml irti ed orribili 
pat che d'idre e ceraste ascolti i sibili. 

AIcuni anni più tardi, il ,Bocchini ricerniarve sulle scene letterarie 
napoletarre con nuove stravaganze, sotto il pseudonimo di Geronte Se- 
bezio (3). 

Chiude Ia corona un poeta dialettale, Domenico Piccinni: 

Gianfron mancava, che iii pleheo serrnoiie 
con rauca voce d'armonia rubelta 
in mezzo a. inculto branco ognor si espone 
e canta che doler fa le cerveHa 
quei versi che per via studia e compone 
.mentre segnito ei va d i  lorda ancella, 
e si c,ontorce in così strana guisa 
che il volgo invita ai scheriii ed alle risa (4). 

Da questo miserabile presente poetico l'autore si rivolge a guardare 
i1 passato glorioso, rimprovero alla nuova etk . 

Colli beat! un di, felici sponde -- k--s 
care a Marone e da Sincero amate, 
l'indotta schiera presso alle bell'onde - 

e i'insano garrir non  coltat te? 

( I )  Sul. Borrelli e il suo rolumetto del 1808, Nmu#~enripoetici aila mmoria 
d i  Rohu ScoUi (Napoli, r&o8), v. Aleeddoti 111, 79-Br, 84-85, 

(2)  WLLOA, OP. ci!., I, 186. 
(3) Un battibecco con lui, nel r838, in E. Rocco, S c d r i  varii (Napoli, 

18591, pp. 980-82. , 

(4) Sul Picclnni, MARTORANA, OP. cit., pp. 31-32. 
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Alme felici ddl'honie fronde, 
e nel18 prisca e nella uova ettite, 
degne, Fuor della tomba il capo ergate, 
e chi sostiene i1 vostro onor, vedete. 

E con un sospiro apre il suo cuore, dice I I  suo sogno superbo, e la 
sorte a lui avversa e la sua rinunzia: 

E pur fors' io potea !.. . ma vana $pene 
I'alrna non prenda, e jI cor pik non alletti; 
veggio che irato Il mio d-tin mi tiene 
e di Ascra sono i fonti a me interdetti: 
penda a un tronco la cetra, e in queste arene 
disperga il vento i miei caaoti detti, 
ed il mio nome inonorato, oscuro 
passi, chqo non lo guardo-e non lo curo. 

PerchP; il Mazearella aveva non solo altamente sentito di d ma anche 
destato intorno a sb fede e fiducia; e certamente doveva possedere,.oltre che 
non poca cultura, quella dolorosa forza che si convelie e stenta g non riesce 
ad esprimersi e tuttavia suggerisce la presenza di cib che non & effettual- 
mente esistente. Coloro che Io conoscevano e stwano sotto i! suo fascino , 

aspettavano anche dopo Ta sua morte la riveIan'one del suo genio, del 
quale si era formata non si sa come la certezza; ma la raccolta che di& + 

fuori un sua amico dei suoi versi che erano o versi di enmmii o'canzo- 
nette e non oKrivant, niente di originale, tolse le ultime speranze. 

L'altra rassegna, tra satirica e giocosa, ha il titolo Tesfammko di ira 

$atta, ma fu uno scherzo giovanile di un uomo che doveva acquistar fama 
del piP ardito e pih geniale epigrammista di Napoli nelt'ottocento, i1 mar- 
chese di Caccavone e duca di VasioKirardi Raffaele Petra 0). Nato nel 1798, 
era quando scrisse queHe ottave poco pih che ventenne; e, dilettante egli 
stesso di letteratiira e specie di teatro, ricorda un suo dramma, Melida, 
dato alla compagnia Fabbrichesi e per i l  teatro dei Fiorentini e u orren- 
damente fischiato B alla pari di uno del suo amico Zezza, sicchh (scrive) 
s ci compiangemmo a vicenda P. Nei suoi epigrammi ho avvertito sovente, 
oltre la vivezza delle immagini comiche, un certo tal quale acume filoso- 
6co; e, tra gli altri, mi sono restati in mente tre versi di lui che dicono: 

E vedrai che la vita b, pel viveisti, 
uii'antica commedia a tutti ingrata 
e,  da quaranta secoli, fischiata. 

( I )  A w n ~ r h  Gs~oirutl, ProjIo h 2  mnvchcsc d i  Caccavolec (Napoli, tip. 50- 
vene, 1924) ; e v. anche Racco31u di cpigranswri dcl mavchcse di Caccavoiie (e di 
altri), Napoli, Casella, 1894. 
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Anche in questo suo componimento giovanile, notando le debolene 
altrui e coilfessando le proprie, che si assommano particolarmente nel pec- 
cato della presunzione verso le donne, filosoficamente io scusa: 

Che colpa ha il pin se all'aquilon traballa? 
e che colpa ha i1 carbon ae macchia e tinge?, 
L'uomo amando non fatta, o pur se falla, 
la sua natura ad esser reo I'asiringe; 
e se in esteso pian giace la palla 
e una mano invincibile la spinge, 
se quella fugge e rotola nel piano, 
18 colpa io della palla O delta mano7 

La sua rassegna di gran lunga pih ricca di nomi ddl'altra; e vi  si 
dà natizia in principio delle accademie napoletane in cui si recitavano 
versi, e tra esse dell'Accademia partenopea e della Societh Sebezia, nella 
prima delle quali furono trattati in due sedute i temi della Gloria e della 
Felicità, e circa la seconda riferisce il motteggio dell'epigrammista Michele 
d'Urso che essa somigliava alle anitre, le quali diguazzano tra le onde e 
restano con le piume asciutte. Anche vi  si parla degli improvvisatori che, 
nel quinquennio (11, ebbero famesi rappresentanti in Napoli, tra cui il to- 
scano Sestini. 1 loro temi prediletti sono elencati: 

V'-+ una lode per Cloe, per FiIe e Dori, 
la morte di Lucrezia e di Catone, 
v'& un inno alta stagion che reca i fiori, 
la Gamma di Diana e dlEndimione, 
vi soli d%ro e Leandro i tristi amori, 
e Cesare che passa il Rubicono, 
vi  son diveme cose P Dio di Gnido, 
e le lagnanzt d'Arianna e Dido. 

V'& uii'aapostrofe al Sale ed alla Luna, 
tento descrizioni e mille inviti, 
vi m n  varie strofette alla Fortuna, 
e al Gioiido umar che nasce dalle viti. 
Jamrnma non vi manca cosa alcuna 
per render tatti a importunar periti, 
arte si necessaria e sl importante 
per chiunque voglia far I'improwisante. 

Ma i singoli personaggi da lui menzionati e giudicati che formano 
poco pib che un catalogo di nomi, sono questi: un cavalier Nauclerio, 
eterno dicitore dei suoi versi, che compose inni sacri e imitazioni di Pin- 
daro, un'ade al Tempo e un inno a Dio, oltrechl un 'poemetto Il Poli- 

( I )  Si veda per glflmpmvvisatori nei quinquennio in A~icddoii, 111, 92, 96. 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», marzo 1950, n. 16.

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



- fmo e una tragedjs, Corradim; un Gaetano Marsellì, autore di un ro- 
manzo, Fdddco, e di una novella, Clarina; un Fabiano, che aveva letto 
i i i  una delle accademie un'ode per la morte del Paisicllo (1816); un Ger- 
vasi, considerato idiota e che tale probabilmente era, ma che non pub iden- 
tificarsi col dotto archeologo Agostiuo; il celebre, chiarissimo, dottissimo, 
&direttore degli scavi di Pompei *; il cavalier Marullo, autore di uii 
poema La Tobi~dc; l'ossianico De Ritis (11, autore di un melodramma A p -  
nataevo; il Ventignano verso il quale si ripete la taccia datagli dal Mazza- 
rella sul suo imitare Eliripide e Racine, taccia o maldicenza che doveva 
essere comune allora verso di lui da parte dei letterati napoletarii;.il prin- 
cipe di Canneto Gironda; Francesco Mirrlla dei duchi di  Teora, altro ossia- 
nico antore di un poema Lì sasso &.l dubre e diventato poi famoso per uri 
tragico siio duello (21, a l  quale si rinfacciano immagini di questa sorta, per 
designare un vecchio: a L'etate si assise sul suo crine e il Te' nevoso a ;  

il Zezza, autore di viaggi poetici, al quale amichevolmente si consiglia d i  
far viaggi a suo piacere, ma di non scriverli mai; un Calcacale, che ver- 
seggiava in greco e in latino; il marchese di Pietracatella Leva Grimaldi, 
che pianse la morte della sua giovane moglie in un voiumetto che si chiu- 
&eva con un'ode alla futura innamorata, della quale si diceva che gli occhi 
somigliavano u di un corno alle negre ali in, il che muove il Caccevone a di- 
cbiarare che della sua bella u i1 colmo petto alabastrino I> somiglia 4 ali'Ap- 
pennino ir; il barone Cosenza; il libsettista Camrnarano, e altri due, Tottola 
e Palomba, pei quali e per gli altri tutti si benedice dai lettori dei loro 
Iibretti Rossini, perche w s'avvede che una musica ci vuole Ch'iidir noli 

faccia i versi e le parole*; Domenico Andreotti, autore del dramma L'Or- 
janella virtuosa; il calabrese Pietro Giannone W, che ridusse in versi I 
sos$etff finesfi del Giraud, in un dramma recitato anche dalla compagtiin 
Fabbrichesi e fischiato; Leopoldo Curci, valente chiruyo e valente anche 
come verseggiatore; il Mollo, che b giudicato a tra gli improvvisatori poeta 
e tra-i poeti Emprovvisatoreip; Carlo Mele (a); Giulio Genoino, che, scriva 
in versi o in prosa, t a sempre di gel di noia asperso ,; Francesco Ruffa, 
autore dei drammi Achilk, i1 Codro e Tevamene; ii trageda Sperduti, che 
faceva e rifaceva le sue tragedie secondo i varianti pareri degli amici 31 
cui giudizio le sottometteva; l'epigrammista Michele d'Ursa, allora alle 

(r) Sul De Ritis, autore di un grati voc~boIario napoletana rimasto inconr- 
pleto, e che scrisse altre81 sui  metri arabi negli Atti dell'hccademia Poiitanlana d i  
cui fu socio, MAETORANA, OP. cit., pp. gjo-I. 

(a) Si veda nelle mie note al Co~ricolo del Dumw (Qu&ni della Ctitku, 
n. VI, pp. 93-2). 

(3) Sul calabrese Pietro Giannone (rW-691, autore, tra l'altro, di una novella 
romantica, Larareffa [Palermo, r839), v. A t t ~ u ò ,  Scn+ffuri c n l d r c ~ i ,  pp. 168-65, 
e v. JULIA, Eto~gio di P. G. (Firenze, Cellini, r8;ro). 

(q) Scrtsse anche di questioni econoiniche: ULLUA, OP. cit., pp. 4r7+18. 
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sue prime armi ( 1 ) .  Vi si parla anche del gioriialista ufficiale e oratore Em- 
manuele Taddei, e del letterato e~-~ iacobino ,  abate Urbano Lampredi, il 
a toscanissimois, che passb i suoi ultimi anni in Napoli, protetto del prin- 
cipe di Strangoli Pignatelli e del conte di CarnaldoIi Francesco Ricciardi 
e in buoni rapporti prima.col Murat e poi coi re Borboni(2i. Non di- 
mentlcato tra i poeti l'autore della satira precedente, Andrea Mazzarells, 
nia dei suoi versi non si parla e si scherza invece e sui suoi vestiti vecchi 
e il suo uso al non lavarsi, e sul suo t ic  di portarsi spesso Ie mani alle 
t empie come per essere a awertito della sua esistenza i. Di Gabriele Ros- 
setti, del a pingue Rossetti B, si nota che aveva imitato il poema del-Mazza, 
di recente defnnto, I dobri  di Mwia, e si biasima insieme la sifa trascu- 
ratezza stilistica e i l  suo prendere le cose dagli altri adattaridole a se, onde 
10 si esorta a correggere le cose sue e a non correggere le altrui. 

Cominciava allora ia Napoli il upurisrno m ,  e il giovane Caccavone 
non ne tollerava le pretese. Gi& al r magro ri Giuseppe Campagna rimpro- 
verava di mescolare il secentismo col pib pretto a treceniismo i. Pure, 
colui che doveva essere il grande e anche assai benemerite maestro dei 
purismo, non aveva ancora Blievo, e stava ira i suoi cinque fratelli, tutti 
letterati, vivente ancora il padre loro, il inarchese Puoti: 

Rsccomando d'dpollo alla pict9 
cinque suoi seccn'ntissimi devoti: 
io voglio dir, cia~cun m1in%enderà, 
i cinque figli del marchese Puoti. 
Essi, fissando I'immortaliti, 
speran prodursi sglI ultimi nepo ti... 
ma chi T- a psrlar mordente e scaltro 
direbbe a ognun di lor: -Che s a i v a  l'altro. 

' 

E per uno di questi fratelli Puoti, Francesco, corse qualche anno dopa 
in Napoli I'epigramma: 

~ l c c i o ,  dei cinque Puoti Il pia noioso, 
un canne a Geremla ha dedicato, 
afinchb quel ptofeta Imrrnentosci 

, ,.,, si faccia finalmente una risata. 

Il precursore in Napoli e il capo riconosciute del purismo era alIora 
non Basilio Puoti, ma il marchese di Montrone, Giordano dei Bianchi, 

( I )  Su1 D'Urso, che fu un coloKnello della regia marina napoletana, e sulla 
sua vena satirica, ULLOA, 11, ~ 4 4 ;  alcuni suoi epigrarnmi sono a pp. 93-105 della 
Ruccolfa cit. 

(2) Alcune notizie su questi suoi ultimi anni ci trovano per caso in nu libro 
scolastico, nel Compctidio d e I h  S~M*P'U dcIla Eclfe~~lurca italiana ad uso dei ticci 
di C. M. TALLARIGO (Napoli, Morano, 18781, pp. 8gpgo1. 
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gi8 valorose ufticiale di cavalleria in Napoli nella repubblica del 1799, e 
poi ufficiale napoleonim, il quale I+ noto come traduttore di Giovenale (I), 

Il Caccavone lo punge pia volte, e una volta nominandolo insieme e a con- 
trasto col Rossetti: questi acol suo stiie tumultuario, L'altro con quelio 
di fra Jacopone D; un'altra volta gli riconosce lo stiIe di Brunetto e di Cino 
da Pistoia; e dà un catdloghetto delle parole prelibate che adoperava; e 
racconta che una volta, arida-o a cavallo ed essendosi allentate le staffe, 
chiamò uri contadino e gli disse: u Sostati, mandriane, accorciami i cuspen- 
dicoli che per lo troppo equitare si sono resi prolissi m; e i! contadino 
rispose: a Io non ve 'ntenno B, Aneddoto che poi t stato piii volte raccon- 
'tato, e ancora s i  raccontq, del Puoti, e che non solo non gli si adatta (il 
Puoti quando non scriveva e non insegnava soleva parlare un saporitissimo 
dialetto napoletano), ma era già allora antico di tre secoli (e ora di piil 
di quattro), avendolo io trovato tal quale nel Yacabulamo di Fabrizio Lnna 
che & deI 153.5. I n  effetto, riefitra oefla ricca satira cinquecentesca contro 
i pedanti latineggianti, e non ha alcuna rispondenza al purismo trecen- 
teggiante dell'Qttocento. 

B. C. 

A PEOPOSITO DI UN POCO NOTO ROMANZO SCRITTO D A  UN PITTORE 

E D A  LUI ILLUSTRATO. 

Non I'ho trovate mai ricordato in alcun libro e tuttavia merita un ri: 
cordo, perche l'autore non era una persona qualsiasi, ma un pittore sti- 
mato, il milanese Salvatore Mazza ( t8rg-86),  fratello dell'altro pittore 
Giuseppe (rn17-Q), che fu scolaro prediletto dell'Hayez; e di Salvatore 
si vedono opere nena pinacoteca di Brera e in altre raccolte milanesi, ed 
egli molto lavorò anche all'acquarello. Era stato inoltre combattente nelle 
Cinque giornate di Milano, come del pari il fratello, il quale partecipb 
alle guerre del i848 e 1849 (si veda il libro del Comanducri sui Pittori 
ilaliani dell'Obiocento, Milano, 1934, srrb_nom.). II suo gran romanzo in 
due volumi s' intitola Il memoriale di Jvu Luca dlAwlli~~o, Falalusk a i -  
distiche e letterarie (Milano, ai tipi di  Claudio Wilman, S. a.; ma la prefa- 
zione ha. la data del 30 novembre 1850), e l'opera si distende per pp. 338-498, 
ciot per complessive pagine ottocentotrentasei, delle quali poche ve n'hanno 
cne non portino un'incisione, e alcune ne partano due, cosicchb vi sono per 
lo meno otto centinaia di vivaci, graziose, efficaci incisioni. M a  l'autore 
fu mosso al lavoro da un pensiero di cui non si pub disconoscere la dti- 
steeza: quello dell'intimo dissidio che I nei libri che i letterati scrivono 

(i) Del Montrone ha sctiito di tecente il Mrrtir in G i m .  s f ~ .  d. lelb. f l ~ i , ,  
CXXI, 137-40, che riferisce Ia letteratura intorno a lui. 
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q e gli artisti iitustrano, dissidio che mosse talvolta le proleste degli scrit- 
tori, come il Flaubert, che definiva l' illustrazione u una invenzione che 
disonora ogni Setteratura s, e deprecava pei suoi scritti le figure, i i petits 
bonhommes irnbecilles: D, con cui si pensava di ornarli (v. i miei Pmblenri 
di estetica, pp. 267-69). 11 Mazza domandava: a Non egli vero che, Ieg- 
gendo una descrizione, un racconto, ci figuriamo nella mente nostra il 
luogo delta scena, i tratti del personaggio, le circostanze accennate iiello 
scritto? M a  cento lettori si figureranno quei voiti, quei luoghi, per qoanto 
esattamente descritti, in cento modi diversi : cib 6 tanto vero che n' nostri 
giorni si tentb di rimediare colle dlusl"razioioni; ma, biuin Dio, che sono 
poi queste se non io special modo di vedere o d'immaginare dcll'artistn 
che le ha disegnate? Egli uii tiranno che v'impone il suo ~itnsiero! 
Quanti autori non si con cod trovati incompresi, svisati! n. 

Quanti? Tutti, dal pia al meno, restano sempre scontenti, se anche 
non lo dicano percht frenati da una sorta di compiacimento per I'oinaggio 
che in quel' modo si & voluto rendere all'opera loro. E i lettori, alle parole 
del poeta, si danno a sognare ciascuno a sue inodo, non gik perci&, come 
dicono i poco intelligenti alunni della odierna poesia, fine della poesia 
sia, non l'esprimere, ma il suggerire, ma perchè- la poesia, esprimendo 
s& stessa e accolta che sia la sua intraducibile originalità nelle loro menti, 
non li lascia esteticamente inattivi, ma, come altra volta ho avvertito, 
riecheggia in loro con aggiunti suoni, che sono dell'anima loro, la qwle  
l'acconipagna con le proprie esperienze di v i t a  e i proprii affetti, quasi 
sequela di variazioni, o meglio di situazioni o vicenda di quell'uiiicn 
~oes ia ,  da lei distinte ma a lei unite percht lei cola le rappresenta poe- 
ticamente. E se non le rappresentasse a pieno, nascerebbe (e nasce di 
fatto, quando nasce) il germe di una  nuova originale poesia, che il genio 
artistico attua e che, quando nata, par quasi che abbia atteso il suo 
poeta. 

Nondimeno - sipigliava il Mazza, - se  invece del pittore o iltustratore 
che s'irnpone. se, i invece di questo terzo che nod enfrb per nulla nella 
creaaione dellsopera, l'autore istcsso avesse dalla provvida natura (la dico 
promd& non per altro che per regalarla di un epiteto consacrato dall'uso), 
se a v e s s e h n q u e  l'autore sortito la facoltp di esprimerci al pubblico nel- 
l'una e nell'altra maniera, non sarebbe egli in vantaggici sul pavero Iet- 
tore? Egli non avrebbe che a leggere e ad osservare: non uno sforzo di 
mente o di fantasia, non un incomodo! B. Ora egli, il Mazza, si sentiva 
scrittore e pittore insieme, e percib anche illustrava da s& il suo romanzo, 
e l'offriva al lettore, u quale Ia sua mente l'aveva concepito, quale il suo 
cuore l'aveva dettato i. 

Il ragionamento puti parere irrecusabile, eppure con ciò egli noii poteva 
se iion soddisfare sb stesso con due opere parallele e distinte, e il lettore 
delle due opere due se  ne  trovava dinanzi, e per l'una e per I'altra con- 
tinuava a porre le sue proprie immagini figurate alle parole del nairatore 
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e le sue pyoptie parole alle figure del pittore (E1 che non dipende dalla 
materiaiità estrinseca delle parole e del pennello o del bulino, perchC lo 
stesso accadrebbe se si volesse accordare due liriche, ciascuna col proprio 
tono). In redtà, soddisfatto era lui solo, il. romanziere-pittore, e non gia 
i l  lettore al quale non k clato impedire le siie proprie reazioni e variazioni 
e vicende sentimentali. Il solo caso in cui il pittore-scrittore pub soddi- 
sfare il se stesso dupIice e il suo lettore, L quello in cui si compie una 
opera bizzarra e giocosa con la quale si esce dalla serietà P ddla poesia 
e della pittura, e si giocherella con entrambe. 

I personaggi e i fatti del suo racconto sono posti dal Mazza nellri 
Napoli di re Carla di Borbone e del ministro Bemardo Tanucci, e l'eroe 
del romanze 6 da lui fatto cadere nella battaglia di Velletri, tra lc grida 
di trionfo per la riportata vittoria dell'esercito ispano-napoletano. Ma i? 
racconto è una sequela affannosa di casi stranissimi, di personaggi rniste- 
riosi, di maliarde, di cenciaiuoli che sono nobili e padroni di sterminate 
ricchezze, di donne e fanciulle abbandonate, d'inattese rivelazioni, e in 
tutto cib manca ogtii senso che sia poetico, ogni linea artistica, e nessuii 
profondo interessamento sorge per alcuno degli attori, per alcuno degli 
eventi. Non che I'autore non abbia certa facilith di penna: il Mazza, prima 
di darsi alla pittura, si  .era laureato in legge ed era uomo colto. M a  anche 
dove cerca di rappresentare con colore e con vigore, riesce alquanto 
confuso: si veda come descrive la cosiddetta grotta di Pozzuoli o grotta 
vecchia di PosilEipo, che agevofava le  comunicazioni tra Napoli e Pozzuoli, 
e che, sebbene pifi volte restaurata e ampliata, risaliva al terzo secolo prima 
di Cristo: a Egli t - scriveva-sotto l'angusta altissima voIta di essa che in- 
comincia il rnoi~imento e ii fracasco della c i t t i  partenopea: i pesanti carri tra- 
scinati da buoi che s'awiano alla campagna, scontrati dai leggieri corricoli, 
assiduamente ci destano l'eco rimbombante della grotta, misti ai passaggeri, 
a l  polverio sollevato sul lastrico di lava, fiocamente illuminati dai lontani 

'fori, donde scarna penetra La luce del giorno, dalle rare lucerne appese 
alle petrose pareti e al  tabernacoletto incurvato nel centro della sotterranea 
strada, tutto vi accagiona iin certo qiiatche ribrezzo, come se quello fosse - 
I'Erebo popolato dalle laniew (I, 269). Similmente, la festa di Montever- 
gine: *Qui  convenuti dalle vicine e dalle lontane province, dalle isole, 
dalle città, montanari e valligiani, per terra e per mare, tutti spiegalido 
nelle molteplici lo rofog~e  Ie vesti festive dai pii1 vivi colori, trapunte d'oro 
e d'argento, a frotte pedestri, a frotte sui carri ornati di nastri di  frasche 
c di fiori; ai Iieti concenti dei cimbali, dei pifferi, delle -zampogne, can- 
tando e danzando, scontrandmi nel cammino con le gii reduci torrne e 
accolti come membri di una famiglia istessa, fermandosi qua e l i  su' verdi 
strati d'erba a merendare, a far baldoria. Fra il trambusto delle carrone, 
dei corricoli, che, velocissimi sfuggendo, lasciano dietro loro, direi quasi, 
un'aura di evviva, di saluti, di risa! Fra il contrasto dei pio composti e 
serii abiti e toChimi cittadini, tra 1a polvere che a nembi sollevata, ve- 
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lando una parte dell'animatissima scena, ne Iascia per magico effetto 
un'a1tt-a allo scoperto. .. E rutto cib sotto un limpido cielo, fra le armoniche 
tinte della pih ricca e pih leggiadra natura !... Unite iutto con un sol colpa 
d'occhio, e nessuna festa, a mio vedere, pub essere popolarmeiite piil in- 
teressante di questa> (13, 45). Ci vuole un po' di buona volonth a leggere 
e far leggere pagine carne queste, nelle quali egli pus fa le maggiori sue 
prove stilictiche, accumulando impressioni della reait8. 

Tutt'altra cosa sono le persone e le scenette e i luoghi che le imrna- 
gioi ci fanno passare sotto gli occhi. Quasi si pensa che questa serie di 
disegni sia stata cib che l'autore voleva eseguire e dar fuori, e che i l  m- 
manzo gliene abbia offerto il pretesto e anzi si sia accomodato nella 
stessa composizione alla sua vaghezza d i  disegnare, Le illustrazioni sono 
di vena, il racconto P: faticoso e affactellato. 

Del Mazza, oltre il nome che k nel dizionario dei pittori del Coman- 
ducci, il qua2e non mentova la sua opera di scrittore e d'illustratore, non 
so se altri abbia mai trattato. Ma  ho potuto leggere una necrologia, che 
di lui scrisse un avvocato suo amico in una rivista milaneseri), nella quale 
si parla del patriota che nel marzo del $48, essendosi recato a Varese in 
cerca di armi, non potk tornare a Milano se non nella terza giornata delle 
cinque dei  combattimenti, e che di poi segui GarEbaldi fino all'aazione di 
Morarzone. DelIa sua opera di scrittore vi si dice soltanto che scrisse una 
Brew storia della rivolaraioife dea' '@, e si ignora il romanzo istoriato. Dal 
catalogo del Pagliaiui ci apprende che nel 187s pnbblicb presso il Treves 
due 'voiumetti di d'artista e studi dal wro, descrizioni e racconti, e 
che la Brme storia, ricordata di sopra, era un opuscolo sulle C%*qge ghr- 
nate di NIano,  della nota Bidliobeca poQobuve del Sonzogno, di quelli che 
allora costavano quindici centesimi, tuttochk fosse di sessantadue pagine. 
A me il Memorklc diJya9Lwca da/fvelii#e i stato fatto conoscere dal- 
l'amico ingegnere Ugo Saniamaria, che per giunta me ne ha fatto dono. 

Dir& che ho una particolare sensibilità, per non dire un particolare 
sospetto, verso i filologi che si vantano di avere, a confronto dei loro 
pih modesti confratelli, oltre la sicurezza dei dati di fatto, lo s'plendore 
delle u idee n. Gli che l'esperienza mi ha provato che quelle idee sono 

{I )  I btntmcrilf 'delfa p u d & ,  Rivista settimanale di Milano, 31 ottobre 1886, 
articolo dell'avv. Mario Paganetti. Debbo di aver potuto vedere questi fogli al- 
I'arnico Alesandro Cnsati. 
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aftrettanta sbagliate O stravaganti quanto per contrario utile e servizie- 
vole è la filologia senza splendori, che si restringe in sC stessa, e che su- 
scita una sorta di tenerezza al vedere tanto amore disinteressato per la 
veriti, tanta gioia ne!Itesercizio di questa amorosa dedizione, che attende 
a costruire e apprestare gli strumenti ntcessarii per la verità senza ado- 
prarli essa, percht non P1 nt aKar suo nb i l  suo fina. Ma gli altri che 
a hanno idee A *  con queste idee imbrogliano e contaminano le Ioro inda- 
gini filologiche, nel cui Ambito possono aver dato, e seguitare a dare, 
saggi di valentia; ammirati talvolta dai loro ingenui colleghi, pur non 
senza qualche smarrimento per il loro volare troppo alto, ma fastidiosi 
e insopportabili a coloro che delIa filologia veramente si giovano e a 
questo modo seriamente la rispettano, ma sanno che la filologia non t 
Ia critica s non r i  la storia; e sanno che per la critica e per la stona 
si richiedono non gia ghiribizzi d'idee ma robustezza di coordinato pen- 
siero, e percib studii metodici e lungiii, conoscenza filosofica dell'anima 
umana, e peripia, in primo luogo, nella scienza del pensiero, che C'& e che 
si chiama la Logica. Si risponde: -Ma dunque voi volete che lo  storico 
e il  critica vadano a scuola dal filosofo? - Nient'affatto; ma a scuola di 
s& stesso, i n  inleriwe homine, perchè li si trova Sa filosofia, che non può 
essere sostituita dai personaggi che prendono il nome di filosofi e che 
certamente lavorano anche per lei ma, anzitutto, per sC stessi, per miglio- 
rare s& stessi col liberarsi dei dubbii che li assillane e li tormentano. I1 
hlologo-professore vede dirimpetto a a& il filosofo-professore, e prende le 
sue precaiiziani perche non gli guasti (il che veramente accade, ma quando 
s i  filosofa male) il carnpicello che ha circondato di siepe e protegw p l o -  
samente. Tutto cib non riguarda i l  caso qui considerato: che per la 
critica e per la storia non solo non basta, ma i pericoloso e spesso per- 
niciose, avere r idee W, e quel che ci vuole b Ia meditazione e la rigorosa 
definizione dei concetti coi quali si interpreta e ci giudica la realti. 

Darb qualche esempio di ci& che ora ho detto e prender& un libro 
. che ho tra mano e che & quello, da poco venuto in luce, di Ernesto Ro- 

berto Curtius, E#ropaiscke LiIeralur u~td LaMniscRes MPiteIaltev (Bern , 
Fran~ke,  rg48), Non farb di questa libro la recensiune, la quale richiede- 
rebbe la scrittura di molte pagine in corrispondenza del volume del h r t i u s ,  
che novera seicento Stte pagine in un ottavo grande che B quasi un quarto 
piccolo. E accennerb soltanto che lkutort, che ha coscienza di aver dato 
un'opera di grande importanza e di forte unith, premette al volume ben 
dieci epigrafi di autori antichi e moderni (!addove, quando se ne mette 
una,  per solito t anche di troppo), la prima delIe quali B il detto di  Gige 
in Erodoto sulle cose belle e buone trovate dagli antichi e che bisogna 
imparare, e l'ultimi una sentenza, a dir vero non troppo peregrina, del- 
1'0rtega y Gasset; che u un Iibra di scienza dev'essere, si, di scienua, ma 
dev'essere anche un l i bro m; e io confescerb. che non mi pare che il suo 
sia cr un ljbro B. cioh un a complesso organico P, come egli, soddisfatto, lo 
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clefinisce nella conclusione Ip. 405)' percht ricco bensi di molta e molto 
svariata erudizione, ma disuguale e disgregata, una serie di excrrrsus, non 
sola nelle ultime dugento pagine che l'autore cosi intitola, ma nel corpo 
principale. Comuitque, io non insisto SII ci& che piii opportunamente po- 
trebbe far parte, come ho detto, di una recehsione. 

Quello che voglio brevemente eseinplificare k Ia stmnezxa degli afo- 
rismi che al Curtius escono dalla penna sempre che si riferisce a coiicetti 
che dovrebbero essere direttivi e percib ben elaborati e ben fermi. Storia e 
filalogia: a Nelle scienze storiche la dimostrazione si Fonda su tectininnianer, 
nella filologia su  documenti D (p. 384). C'& qualcuno che abbia mai pen- 
sato questo? na mia parte, avevo sempre creduto che la divisione di 
documenti e testimonianze sia affatto pratica, ma che, in ogni caso, la 
storia si faccia sui u documenti a, e le testimonianze stesse si riconducanu, 
quanto pia si pub, a documenti, come si vede dall'importanza che da la 
critica filologica a stabilire la qualiti, ci06 la verità e gl'interessi perso- 
nali dei testimoni; e che la filologia sia la ricerca degli uni e degli altri, 
la raccolta, l'ordinamento e la ripitlitura, E, per veiiire'a cib che si  lega 
direttamente alla materia del libro, intorno alla letteratura si legge: n: La 
moderna scienza della letteratura ha finora trascurato di porre il fonda- 
mento (eden Gmnd zu legen *), sul quale soltaiito c i  potrebbe crrstruire 
un edificio resisteiite: una storia della terminologia letteraria. Che cosa 
significano le p r o l e  P o e s i a  e D i c  h t o n g ?  P (p. 151). M a  come? Invece 
di ricercare i concetti B da definire, si dovrebbe fare la storia delle rpr irole~ 
varie nelle quali sono stati espressi o si & creduto di esprimerti? Vero 6 
che gli inesperti, per'l'appunto, ingenuamente credono e dicono, anche 
dinanzi ad nltre e pih gravi controversie: che a la qtiestione si risolverebbe 
o non sorgerebbe se si definissero prima le parole a, e non considerano 
che la questione in questi casi è di concetti e non di parole, e che i concetti 
bisogna fissare prima di fare la storia delle parole che altrimenti non si 
potrebbe fare. Intorno alla differenza di poesia e prosa: u Seconda la conce- 
irioire degli antichi, la poesia e la prosa non sono due forme di espressione 
essenzialmente e fondamentalmente distinte; esse sono sussnnte nel con- 
cetto superiore di d i s c o r s o :  la poesia t discorso metricamene legato a 
(p. ~ 5 5 ) .  Ma come? Se Aristotele, nella Poetira, contrapponeva !n poesia alla 
storia e scacciava dalla poesia i poemi e i dialoghi didascalici, distingzieiido 
cosl il prosastico dal poetico! Se Orazio faceva la stessa distinzione tra le 
sue satire, che sono metriche ma prose, e la poesia che vlioEe mem divisior! 
Reca un luogo del Bergsoii sulla necessiti in Filosofia di trattare i singoli 
problemi che si presentano, rassegnandosi a non esaurirli tutti o deI tutto; 
ed egli si consola ed allegra, pensando che chi, come lui, avuole eserci- 
tare l'indagine suUa letteratura europea, si trova in condizioni assai piii 
Ieggiere che iton il filosolo Bergson, percht gli bisogna solo essere fami- 
liare coi metodi della filologia classica, medievale e moderna e spendere 
in  cib il tempo che si  richiede, {p. ai-22). Di un& tearfa della poesia e 
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di una teoria da questa distinta della letterattira, e di una scienm filoso- 
fica che si chiama l'Estetica, schiva di pronunziare i nomi, come & dove. 
roso riserbo di chi parla solo di cose serie. Ma tiene a distaccare in modo 
essenziale la letteratura dalle arti figurative, appellandosi al Lessing e al!a 
sua dissertazione del 3766 sui limiti tra pittura e poesia; perch* (la lettera- 
tura nella quale egli comprende la poesia) & cr portatrice di pensieri ip {r  Tra- 
xer von Gedanken ,) e l'arte figurativa, no; perchb la letteratura ri possiede 
una liberfh negata nll'arte B, e tutte il passato le 6 presente o pub diven- 
tarlo, e Omero ci si offre ora nella traduzione dello Schrlider che t diversa 
da quella del Voss; Omero e Platone si pub averli a ogni ora e in innu- 
merevoli esemplari, laddove il Partenone e san Pietro si vedono colà dove 
sono e nelle fotografie solo parzialmente o come ombre, e non possono, 
naturalmente, rendere il marmo. Nel libro, invece, ala poesia sta reai- 
mente s, e nel libro b data avere una relazione immediata, intima, a pieno 
soddisfacente, con la poesia di tutti i popoli. Il libro B tanto pIh reale 
della pittura; C la reale partecipazione a un essere spirituale: e una filosofia 
antologica potrebbe approfondire tutto ci& (I eine ontologische Philosophie 
mrde dac vertiefen k6nnen *) (p. 22). Inoltre, un libro, a parte ogni altra 
cosa, t un N t e c t o ~ ;  lo si intende o non lo si intende, contiene molti 
luoghi, u difficili D, che hanno uopo di una tecnica che ?i interpreti, Ia quale 
si chiama la filalogia, e ,  ove manchi, nessuna intuizione e visione dell'es-' 
sere pub sostituirla. Ma la scienza dell'arte se la cava qui piii alla leggera, 
parchb lavora con immagini e con fotografie, e non incontra niente di inintel- 
Iegibile; per intendere le odi di Pindaro bisogna rompersi la testa, ma nQn 
per il fregio del Partenone (pp. 22-23). Eccetera eccetera, perchk questlin- 
filzata di cose enormi o di cose senza senso B continuata ancora dall'autore, 
nia io mi stanco di trascriverle. Infine, il prof. Curtius se la prende anche 
con me e dice che io, I per filosoCica costrizione del sisteaaa, ho a di- 
chiarato irreali i generi letterarii, ciah ho abbattuto uno dei bei giardini i 
delle forme letterarie (p. 23); e io non saprei come fare a fargli intendere 
che i K generi fi (a die Gattungen s) sano gen er i ,  cia* astrazioni eseguite 
sulle opere individue che sole sono reali, e che, non essendovi trmmfLniur 
(come la Logica ammonisce) a6 inbel&ctsl. ad rem, i generi non hanno virtii 
alcuna di procreare opere di poesia, a& diritto alcuno di legiferare su di 
esse, le quali non conoscono altra legge se non l'unica che è la Poesia. Con 
ciò nessuiio impedisce al Curtius e ad altri disposti come lui di andare a 
passeggiare e a deliziarsi in quel10 che a loro [ai Felici occhi loro) sorride 
come un ameno giardino: a bearsi hei volumi di a istituzioni Ietterarie m. 
dei quali tanti si  stamparono nel passato e di cui alciini ancora compriiono 
in Gerniania e in altri paesi, ma, non pih in Italia, dove la mia 
inaldicenza li ha, calunniaadoli, screditati, 
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